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Indagine Congiunturale 

sulle

piccole e medie imprese del lazio

i semestre 2017
Viterbo, 11 dicembre  2017

Ulteriore variazione positiva della domanda interna e consolidamento dei volumi della produzione, del portafoglio ordini e del fatturato sui mercati dell’Unione Europea e dell’Area Extra UE; dinamica occupazionale inalterata, associata al netto calo delle ore di Cassa Integrazione; sostanziale tenuta del livello di investimenti: per le Piccole e Medie Imprese della provincia di Viterbo, la prima metà del 2017 si caratterizza, nel complesso, per un andamento i linea con i semestri che l’hanno preceduta.

Ad evidenziarlo sono i risultati dell’ultima indagine congiunturale della Federlazio, che ha preso in esame i principali indicatori dei risultati aziendali, nel periodo gennaio-giugno dell’anno in corso.

La ricerca è stata realizzata su un campione di 350 piccole e medie imprese associate, delle quali 46 della Tuscia, le cui caratteristiche settoriali e dimensionali rappresentano fedelmente la composizione dell’universo delle imprese aderenti all’Associazione.
Tav.2.1 - Dimensione media delle imprese.

	Classe di addetti
	Percentuale

	1 – 9
	33,8

	10 – 49
	42,7

	Oltre 50
	23,5


Fonte: Indagine Congiunturale Federlazio
Per classe di addetti, la maggioranza delle imprese ha una dimensione compresa tra i 10 ed i 49 addetti, con una percentuale pari al 42,7%; mentre il 33,8% impiega fino a 9 unità. 
Il peso percentuale delle imprese con oltre 50 addetti è pari al 23,5%.
L’esame dettagliato del ricco repertorio di dati raccolti, costituisce un importante momento di riflessione sulla situazione economica in atto a livello regionale e nelle singole province, nonché un valido supporto empirico e statistico ai possibili interventi e alle politiche di sviluppo. 
DEMOGRAFIA DELLE IMPRESE

Graf.1.9 - Tassi di crescita delle imprese totale 2016 e I trimestre 2017
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Iniziando come di consueto dalla demografia delle imprese, nell’intero 2016 il tasso di crescita delle imprese del Lazio (Graf. 1.9) è stato positivo (+1,77%) e decisamente migliore rispetto al corrispondente dato nazionale (+ 0,68%).

Nel primo trimestre del 2017 si conferma il trend di crescita con un tasso positivo dello 0,14% a fronte di un dato negativo per l’insieme nazionale del -0,26%  

A livello di singola provincia, rispetto al dato regionale, si delineano significative differenze pur in quadro di crescita per il 2016 in quasi tutte le provincie ad eccezione di Viterbo, unica provincia che mostra un tasso di crescita negativo nel 2016 pari a -0,36%, ma che sembra in leggera ripresa nella prima parte del 2017, con un valore positivo dello 0,05%.

Nel confronto spicca, invece, il dato della provincia di Roma che ha fatto registrare un tasso di sviluppo positivo del 2,08% per tutto il 2016, significativamente superiore a quello delle altre provincie, e ha iniziato l’anno facendo registrare un + 0,18%.
Nella classifica relativa al 2016, al secondo posto si trova Latina, con una crescita dello 1,32% e un inizio anno di poco inferiore allo 0 (-0,02%).

La provincia di Frosinone, col +1,28% si posiziona al terzo posto relativamente allo scorso anno, ma ha iniziato il 2017 con tasso di sviluppo lievemente negativo (-0,08%).

Al quarto posto Rieti, con un tasso di sviluppo dello 0,77% per il 2016 e con una crescita nel primo trimestre di +0,37%, che risulta il più alto nel Lazio.

I semestre 2017

	Domanda
	AUMENTO
	STABILE
	DIMINUZIONE

	Livello produzione
	26,7
	64,2
	9,1

	    Livello ordini Italia
	57,1
	28,6
	14,3

	    Livello ordini estero UE
	62,5
	37,5
	0

	    Livello ordini estero extra UE
	50,0
	50,0
	0

	    Fatturato Italia
	46,7
	40,0
	13,3

	    Fatturato UE
	71,4
	28,6
	0

	    Fatturato extra UE
	57,1
	42,9
	0

	Occupazione
	21,1
	63,2
	15,7


II semestre 2016

	DOMANDA
	AUMENTO
	STABILE
	DIMINUZIONE

	Livello produzione
	25
	66,7
	         8,3

	    Livello ordini Italia
	30
	70
	0

	    Livello ordini estero UE
	12,5
	87,5
	0

	    Livello ordini estero extra UE
	50
	50
	0

	    Fatturato Italia
	38,9
	61,1
	0

	    Fatturato UE
	20
	80
	0

	    Fatturato extra UE
	30
	70
	0

	Occupazione
	38,9
	44,4
	16,7


PRODUZIONE

Tendenza ad una sostanziale stabilità del dato relativo ai livelli produttivi registrati nel periodo gennaio-giugno del corrente anno, per effetto della domanda sia interna che estera.

Restano di segno positivo i giudizi espressi dalle imprese intervistate circa i livelli produttivi conseguiti nei primi sei mesi del 2017, e lievemente in crescita rispetto al secondo semestre dello scorso anno: 26,7%, rispetto al precedente 25%.
 Si attesta al 64,2% la percentuale di aziende che esprimono un giudizio di stabilità: erano il 66,7% nel secondo semestre del 2016.

Piccola flessione del -0.8% (9,1% rispetto al precedente 8,3%) del novero di intervistati, che esprimono un giudizio di perdita dei livelli produttivi.

ORDINATIVI ED EXPORT

Performance di rilievo per la domanda interna, che anche in questo semestre sembra essere tornata a rivestire un ruolo importante per le piccole e medie imprese di questa provincia: più che raddoppiato, dal 25% al 57,1% il novero di coloro che hanno registrato aumenti sul mercato italiano.
Preponderante, con un + 50%, anche l’incremento delle esportazioni nel primo semestre 2017 verso i mercati dell’Unione Europea.

Da gennaio a giugno la percentuale delle imprese che hanno registrato un incremento dell’export in ambito UE è passato al 62,5%, rispetto all’ 12,5 % della precedente rilevazione.

Da rilevare, poi, a conferma del trend positivo, il dato relativo alle perdite del volume di affari: anche nel primo semestre di quest’anno, nessuna azienda lo ha registrato riduzioni sui mercati dell’Unione Europea.

Si attesta al 37,5% il novero di intervistati che dichiarano una stabilità.

La conferma del trend positivo dell’export, si registra anche sul mercati dell’area extra UE. In tale contesto la percentuale di ottimisti è ancora del 50%, come registrato a fine 2016.

A conferma del buon andamento dei rapporti d’affari con tali territori, è ancora il 50% di quanti dichiarano una stabilità,

Marcatamente positivo anche il dato relativo al calo della domanda: nessuno ha dichiarato perdite sui mercati fuori del territorio UE. 

FATTURATO

Dinamica di segno “più” anche per il fatturato interno, con un incremento del +7,8% (il 46,7% rispetto al precedente 38,9%).

Dato che risulta in qualche modo mitigato dalla riduzione di aziende che hanno dichiarato “stabilità”: il 40% rispetto al precedente 61,1%.

 Per 13% degli intervistati, c’è stata una diminuzione.

 Marcatamente positivo l’andamento della fatturazione sui mercati di sbocco comunitari, che aumentano del + 51,4% (il 71,4% rispetto al precedente 20%) ed ancora una volta nessuna azienda del campione   ha registrato una riduzione.

Passano al 28,6% coloro che dichiarano una stabilità di fatturato in ambito UE. 

Deciso incremento anche per i livelli di fatturazione nell’area extra UE: il 57,1% degli intervistati, rispetto al precedente 30%, evidenzia un incremento di fatturato, e si azzera ancora una volta il dato relativo alla diminuzione: nessuna nelle aziende interessate dal questionario ha registrato perdite in tale ambito di relazioni commerciali nel periodo gennaio-giugno 2017. 

L’INTERNAZIONALIZZAZIONE DELLE IMPRESE

Anche in considerazione dei risultati sopra evidenziati, quest’anno, diversamente dal passato, è stata dedicata una sezione specifica del questionario ai temi dell’internazionalizzazione verificando in primo luogo il diverso grado di operatività delle aziende sui mercati esteri.

Il grafico 2.23 mostra la distribuzione delle risposte dal quale emerge che circa due terzi del campione delle imprese intervistate opera solo sul mercato nazionale e il restante 33% si divide tra chi opera esclusivamente sul mercato UE (9%), sul mercato EXTRA UE (solo 3%) oppure su entrambi i mercati europei ed extraeuropei (22%). 

Graf.2.23–Distribuzione delle imprese in base all’attività sui mercati esteri
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Fonte: Indagine Congiunturale Federlazio

Quanto alle imprese che operano sui mercati esteri i tre grafici successivi illustrano i risultati delle risposte ad altrettante domande tendenti ad approfondire da un lato alcune caratteristiche e modalità di tali operatività e, dall’altro, le ragioni che motivano la scelta delle aziende che non operano sui mercati esteri.

Dal grafico 2.24 emerge che per circa un terzo il giro d’affari generato dai mercati esteri rappresenta una proporzione inferiore al 5% del fatturato totale dell’azienda, d’altro canto per il 19% delle imprese che operano all’estero il contributo ai ricavi aziendali è superiore alla metà del complesso delle proprie attività.

Graf.2.24–Quanto pesa il fatturato realizzato all’estero sul giro d’affari complessivo della vostra impresa?
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Fonte: Indagine Congiunturale Federlazio

Il grafico 2.25 evidenzia un aspetto piuttosto interessante. Di fatto il campione si divide in parti uguali tra chi dichiara che il mercato interno assorbe completamente le proprie produzioni e che, invece, dichiara di non disporre di una struttura aziendale non attrezzata per affrontare i mercati esteri. 

Si tratterebbe di un fenomeno da approfondire ulteriormente per verificare se queste aziende, che non dispongono di strutture che considerano adeguate, avrebbero comunque prodotti potenzialmente esportabili e, conseguentemente, potrebbero essere agevolate da azioni e strutture di supporto e di sostegno all’internazionalizzazione. 

Graf.2.25–Per quale motivo la sua azienda non opera sui mercati esteri?
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           Fonte: Indagine Congiunturale Federlazio

Le imprese che operano all’estero lo fanno quasi esclusivamente (nell’87,1% dei casi) attraverso strutture interne e, tale dato confermerebbe che la presenza piuttosto diffusa di aziende che, pur avendo prodotti potenzialmente esportabili, non hanno ancora valutato l’opportunità di utilizzare servizi professionali esterni alla propria struttura per farsi supportare nel processo di internazionalizzazione. 
Graf.2.26–Con quali modalità la vostra impresa opera sui mercati esteri?
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Fonte: Indagine Congiunturale Federlazio

Sempre in tema di internazionalizzazione si sono anche rilevate le intenzioni e gli orientamenti per il prossimo futuro.

Innanzitutto va segnalato che un quinto delle aziende che non operano sui mercati esteri ha dichiarato l’intenzione di avviare alcune azioni per migliorare il proprio posizionamento e valutare l’opportunità di operare anche al di fuori del mercato nazionale.

Passando poi a valutare la consistenza delle opzioni messe in campo l’iniziativa più diffusa viene indicata nella valutazione e analisi del mercato (indicata dal 24,9%), seguita dalla partecipazione a fiere ed eventi (19,4%) e dallo sviluppo della struttura commerciale interna all’azienda (17,4%)

OCCUPAZIONE

Nel semestre in esame, l’andamento del lavoro dipendente nella provincia di Viterbo si allinea, nei dati rilevati, a quella situazione complessivamente positiva, che ha contraddistinto la dinamica della domanda e del fatturato nel semestre in esame.

Nel quadro d’insieme, l’andamento dell’occupazione appare sostanzialmente stabilizzato, con una percentuale del 63,2% di aziende, rispetto al 44,4% del semestre precedente, che dichiarano immutato il numero di lavoratori in organico.
Parallelamente a tale dinamica positiva, si assiste ad una lieve flessione (-1%) del numero di intervistati che ha dichiarato di aver ridotto il personale: il 15,7%, rispetto al precedente 16,7%.

In ribasso, il 21,1% rispetto al precedente dal 38,9%, il novero di aziende che nel periodo gennaio-giugno di quest’anno hanno incrementato l’organico aziendale.

Per tipologia contrattuale, le imprese che hanno assunto personale da gennaio a giugno di quest’anno hanno fatto ricorso quasi in egual misura il contratto a tempo indeterminato (43,3%), e quello a tempo determinato utilizzato nel 46,7% dei casi.

Altre tipologie contrattuali hanno riguardato quelle legate a “Garanzia Giovani” (il 13,3%), i Tirocini formativi (20%) e l’apprendistato (23,3%) 

CASSA INTEGRAZIONE GUADAGNI
Nel questionario diffuso alle imprese del campione era compresa anche la domanda sull’eventuale ricorso agli ammortizzatori sociali nel periodo gennaio-giugno 2017.

Rispetto al secondo semestre 2016 è leggermente aumentata la percentuale di imprese che ha attivato procedure di Cassa Integrazione Guadagni: dal 12,5% si passa al 13,6%.

Tra queste, il 76,7% ha dichiarato di aver chiesto la Cassa Integrazione Guadagni Ordinaria, percentuale in diminuzione rispetto all’ 81,5% di sei mesi prima.

Tav.1.7 - Lazio: ore di CIG. I semestre 2017 (variazioni % tendenziali)

	
	Ordinaria
	Straordinaria
	Deroga
	Totale

	Frosinone
	-58,6
	-92,4
	119,0
	-83,2

	Latina
	66,0
	-82,2
	-79,0
	-52,5

	Rieti
	2,4
	-69,6
	154,8
	9,4

	Roma
	74,3
	-71,0
	-37,7
	-60,7

	Viterbo
	-43,7
	-25,0
	-10,1
	-32,2

	LAZIO
	4,5
	-78,0
	-18,8
	-66,0

	ITALIA
	-28,2
	-52,2
	-25,0
	-44,6


Fonte: elaborazioni Ufficio Studi Federlazio su dati INPS, 2017.

Come confermato dalla tabella 1.7, nei primi sei mesi del 2017 il ricorso alla Cassa integrazione guadagni da parte delle aziende di Viterbo ha registrato una contrazione complessiva del -32,2%, con un andamento diseguale tra le tre tipologie di gestione.

Tale dato positivo, è da ricollegare al generale andamento della domanda, sia interna che estera, della produzione, del fatturato, ed ai riflessi sull’occupazione, come evidenziato in precedenza.

In questo periodo le ore totali di CIG autorizzate sono diminuite ed in maniera più consistente anche a Frosinone (-83,2%); a Roma (-60,7%); Latina (-52,5%).

E’ risultata, invece, in aumento a Rieti (+ 9,4%).

CASSA INTEGRAZIONE ORDINARIA

A differenza dell’andamento regionale e di quello delle province di Roma, Latina e Rieti, il tasso di crescita della CIG Ordinaria nella Tuscia è risultato negativo (-43,7%).

 Si tratta di una contrazione superiore al dato relativo all’Italia (- 28,2%).

L’altro territorio regionale in cui è risultato in calo questo ammortizzatore sociale è la provincia di Frosinone (-58,6%)

CASSA INTEGRAZIONE STRAORDINARIA

La riduzione registrata in ordine al ricorso a questo strumento di sostegno al reddito nella Tuscia nel periodo gennaio – giugno 2017 è stata del -25%, un andamento in linea con le variazioni negative riscontrate a livello regionale, nazionale e di tutte le altre province del Lazio.

CASSA INTEGRAZIONE IN DEROGA
Analogamente di segno “meno” si pone il risultato dell’indagine relativo all’utilizzo dello strumento in deroga. 

Nel primo semestre 2017 nella provincia di Viterbo le ore di CIG in deroga sono diminuite del - 10,1%: una contrazione decisamente inferiore a quanto riscontrato complessivamente a livello nazionale (-25%), regionale (-18.8%) ed in linea con altre province, con esclusione di Rieti (+154,8%) e Frosinone (+119%).

INVESTIMENTI EFFETTUATI

La percentuale di piccole e medie imprese della provincia di Viterbo che ha dichiarato di aver effettuato investimenti nel primo semestre 2017 è pari al 41,7%, in contrazione rispetto al precedente al 47,1% di fine 2016.
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                  Fonte: Indagine Congiunturale Federlazio

RICORSO AL CREDITO
Come di consueto anche in questa rilevazione si è affrontato con le imprese il tema del ricorso al credito e del rapporto con gli istituti bancari. 

Rispetto al secondo semestre 2016 la percentuale delle aziende che hanno richiesto un credito alle banche è cresciuta di oltre 6 punti percentuali ed è anche notevolmente aumentata quella di chi l’ha effettivamente ottenuto.

Inoltre il 50% delle imprese che hanno ottenuto il credito dichiara di aver “spuntato” condizioni meno onerose rispetto al passato: si tratta di una percentuale in crescita rispetto al 35% del passato semestre.

Anche su questo terreno qualcosa sembra muoversi in direzione positiva e vale, quindi, la pena di approfondire meglio il tema.

Graf. 2.13 Ricorso al credito delle aziende percentuale di chi l’ha richiesto è ottenuto, chi non l’ha ottenuto e chi non l’ha richiesto?
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Fonte: Indagine Congiunturale Federlazio.
Quest’anno si è chiesto alle aziende che non hanno ottenuto, o hanno ottenuto solo parzialmente, quanto richiesto, di indicarne i motivi.
Come evidenziato dal grafico 2.14, il motivo preponderante è risultato quello delle insufficienti garanzie presentate dalle aziende.

 In questo senso il sistema dei Confidi, promosso dalle associazioni imprenditoriali, può rappresentare un valido supporto nella direzione di un migliore rapporto tra settore del credito e piccole e medie imprese.
Graf. 2.14 Motivi di concessione negata o parzialmente accordata del credito richiesto [image: image8.png]Labancanonha
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Fonte: Indagine Congiunturale Federlazio.
Quanto ai motivi di ricorso al credito nel 61,4% il motivo principale è risultato la necessità di liquidità, seguito a notevole distanza dagli investimenti e la ristrutturazione del debito.

         Graf. 2.15 Se avete ottenuto il credito, a cosa è stato finalizzato?
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           Fonte: Indagine Congiunturale Federlazio.
LA PERCEZIONE DELLA CRISI

Anche in questo semestre l’indagine ha voluto scandagliare il punto di vista delle imprese riguardo all’evoluzione della crisi.

Le risposte evidenziano il prevalere di un sostanziale ottimismo, con un 63,6% di imprese secondo le quali “Si comincia ad intravvedere una luce in fondo al tunnel”, dato che nella precedente rilevazione era fermo al 38,8%.

Di rilievo, poi, l’affermazione “Il peggio è ormai alle nostre spalle”, passata al 27,3%, rispetto all’ 8,2% del secondo semestre 2016.

Nessuno degli intervistati ha risposto che “Il peggio deve ancora venire”, dato che nella prevedente rilevazione era attestato al 6,1%; e solo il 9,1% ritiene che “Al momento non si intravvede alcuna via d’uscita”, rispetto al 46,9% di sei mesi fa.
In sostanza è evidente come sia profondamente cambiato il clima nel tessuto produttivo di questa provincia, incentrato sulla Piccola e media Impresa.

Come domanda conclusiva, nel questionario di quest’anno ne è stata introdotta una relativa ai fenomeni che influenzano positivamente o negativamente le attività aziendali.

La tavola 2.6 riporta il dettaglio dei risultati emersi dalle risposte degli intervistati, dai quali si evidenzia l’influenza:

· positiva dei fattori di mercato e delle dinamiche della domanda internazionale e interna;

· sostanzialmente neutra  dell’accesso al credito e del mercato pubblico,

· negativa del costo dei servizi, del mercato del lavoro, dei prezzi delle materie prime, della logistica e della concorrenza estera.

Tav.2.6 – In questa fase come influiscono questi fattori sull'attività della vostra azienda? (%)

	FENOMENI 
	influenza
	

	
	positiva
	neutra
	negativa
	saldo

	  Dinamiche della domanda internazionale 
	20,2
	73,8
	6,0
	14,3

	  Dinamiche della domanda interna 
	38,2
	30,3
	31,5
	6,7

	  Accesso al credito  
	30,2
	43,0
	26,7
	3,5

	  Mercato Pubblico 
	24,7
	52,9
	22,4
	2,4

	  Concorrenza estera 
	2,5
	70,0
	27,5
	-25,0

	  Infrastrutture e Logistica 
	7,1
	47,6
	45,2
	-38,1

	  Concorrenza interna 
	6,9
	37,9
	55,2
	-48,3

	  Prezzi materie prime 
	4,5
	36,4
	59,1
	-54,5

	  Mercato del Lavoro 
	10,6
	23,4
	66,0
	-55,3

	  Prezzi dei servizi 
	3,3
	22,2
	74,4
	-71,1


      Fonte: Indagine Congiunturale Federlazio.

PREVISIONI

L’indagine della Federlazio ha rilevato anche le previsioni a breve termine, in ordine alle aspettative degli operatori per l’andamento della seconda metà del 2017.

Le opinioni espresse sono risultate improntate ad una prevalente fiducia che regna tra i piccoli e medi imprenditori della provincia di Viterbo, con risposte positive in ordine a pressoché tutti gli indicatori presi in esame, con un’unica nota di segno opposto riguardo all’occupazione. 

SITUAZIONE ATTESA DEL BUSINESS

	Domanda
	AUMENTO
	STABILE
	DIMINUZIONE

	Livello produzione atteso
	57,1
	42,9
	0

	    Livello ordini Italia atteso
	45,5
	54,5
	0

	    Livello ordini estero UE atteso
	80
	20
	0

	    Livello ordini estero extra UE atteso
	60
	40
	0

	    Fatturato atteso Italia
	54,5
	36,4
	9,1

	    Fatturato atteso UE
	80
	20
	0

	    Fatturato atteso extra UE
	60
	40
	0

	Occupazione attesa
	      36,4
	9,1
	54,5


	INVESTIMENTI
	SI
	68,4%

	
	NO
	31,6%
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Produzione

La percentuale di imprese che prevede un aumento della produzione fra luglio e dicembre dell’anno in corso è del 57,1%, rispetto al 30% delle attese di inizio 2017, espresso nella precedente rilevazione.

Nuovi ordini

Per quanto riguarda le attese sul livello degli ordinativi passa dal 44,4%, precedentemente rilevato, al 45,5% la percentuale di chi prevede un aumento degli ordinativi sul mercato nazionale; risulta del 54,5% la percentuale di chi prevede stabilità, mentre nessun operatore ipotizza una contrazione della domanda interna.

Sale all’ 80%, il novero di coloro che prevedono un incremento sui mercati dell’Unione Europea, rispetto al precedente 57,1%

In aumento anche le opinioni espresse circa possibili aumenti della domanda nell’area Extra UE: dal precedente 50% si attestano al 60%.

Fatturato atteso

E’ stato chiesto alle imprese del campione di esprimersi anche sulle previsioni di fatturato per il secondo semestre del 2017.

Il 54,5% degli intervistati esprime ottimismo sul fronte del mercato interno, rispetto al precedente 47,1%; mentre il 36,4% ritiene livelli di fatturazione stabili.

Sale all’ 80%, rispetto al precedente 50%, la percentuale di coloro che prevedono aumenti di fatturato sui versante UE; analogamente si attesta al 60% (pari al + 15,6%), la quota di aziende che pronostica un incremento del fatturato nei mercati dell’area Extra UE.

Il 40% degli intervistati intravvede stabilità su tale fronte di mercato e nessuna azienda pronostica contrazioni.

Occupazione

Un dato in netta controtendenza, rispetto alle previsioni positive espresse in ordine agli altri indicatori.

Per quanto concerne le ipotesi di assunzione nel prossimo semestre, il 36,4% degli interpellati ha dichiarato la disponibilità ad aumentare l’organico aziendale. Nella precedente rilevazione erano risultati il 38,9%. 

La maggioranza (54,5%) propende, invece, per una diminuzione della forza lavoro nel periodo luglio-dicembre 2017; mentre è del 9,1% la quota di imprese che prevede inalterati gli organici. 

Investimenti

In aumento anche le opinioni espresse in ordine agli investimenti nel secondo semestre del 2017.

 Il 68,4% delle imprese intervistate prevede di investire: una percentuale decisamente superiore a quella relativa agli investimenti aziendali registrati nei primi sei mesi dell’anno (41,7%) ed alle previsioni che erano state espresse nella precedente rilevazione (50%). 
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